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Roman Viktjuk: 
«Il grande ritorno 
dello spirito russo» 

DAL NOSTRO INVIATO 
NICOLA FANO 

••MATERA. •Amleto, si. Se 
dovessi far recitare insieme 
Gorbaciov e Eltsln, li farei reci
tare in Amleto. Tutti e due lo 
stesso personaggio, come di
cevo Shakespeare: Eltsin sa
rebbe la parte decisa di Amle
to, Gorbaciov quella indecisa. 
È il destino della Russia: rac
chiudere sempre in sé le due 
facce della medaglia. Nicola II 
e Lenin, uguale: meta Amleto 
indeciso, metà deciso. È il no
stro destino. E Raissa, si, come 
Ofelia sarebbe perfetta. Come 
la zarina. Arriva Laerte, è Ja-
naev, uccide la metà indecisa 
di Amleto, ma l'altra metà, 
quella decisa, riunisce un eser
cito sotto la propria guida e 
sotto la guida dello spirito di 
Amleto-Gorbaclov. Ecco, ne 
farei una tragedia, come dire?, 
dal finale pieno di ottimismo». 
Chi parla è Roman Viktjuk. in
tellettuale di punta della nuova 
Russia di Gorbaciov e Eltsin, 
studioso di filosofia, regista 
teatrale, da più parti invocato 
come nuovo ministro per la 
Cultura russa dopo il terremo
to di questi giorni. Ma quando 
sente parlare di incarichi, di 
ministeri, Viktjuk si schermi
sce: «Ci mancherebbe altro, sa
rebbe la mia ultima recita». 

Viktjuk è a Maratea per un 
convegno sulla nuova frontiera 
della cultura teatrale, organiz
zato dall'ili e dal Centro di 
drammaturgia europeo che 
proprio a Maratea è nato in 
questi giorni. Un'occasione da 
non perdere, dunque, per rias
sumere il tracciato delia cultu
ra russa, alla luce degli stravol
gimenti (culturali, appunto, 
oltreché politici) di queste set
timane. 

Partiamo da tei anni fa, dal
l'Inizio dell'era Gorbaciov: 
che eoa» è camolato, da allo
ra, nella cultura del suo pae-
ae? 

Vede, in ogni Stato totalitario 
qualunque cosa ha un prezzo, 
un prezzo che si paga con il 
sangue. La Rivoluzione del 
1917 di sangue ne ha versato 
molto. Sangue di poeti, di filo
sofi, di pittori, di scrittori, oltre 
che di gente comune. Ma l'e
nergia spirituale di questi arti
sti, nel corso di settantanni, 
non 6 finita nel vuoto: e andata 
a finire nc'.lo spazio, diciamo 
pure nell'aria che il popolo so
vietico ha continuato a respira
re. Sci anni fa, io credo, Gorba
ciov ha raccolto dall'aria quel
la energia e l'ha usata per av
viare il suo processo politico di 
riforme, per dar corpo e spirito 
alla pcrestroika. La perestrojka 
non è stata altro che questo: il 
ritomo delle energie spese dai 
nostri poeti, dai nostri filosofi, 
dai nostri pittori dopo la Rivo
luzione e durante gli anni del 
comunismo. Lo spirito russo 
ha compiuto una grande para
bola, come un enorme arco
baleno: nascosto dopo il 1917, 
è riapparso adesso ed è esplo
so, dopo il 19 agosto, chia
mando la gente al recupero 
della spiritualità, di quella idea 
di libertà, bellezza, religione 
che sta alla base, per esempio, 
delle opere di autori come Tol
stoj o Dostoevskij. 

n cerchio il chiude dunque: 
la n o v a Russia toma alle 
origlili otto-novecentache 
del romanticismo, della li
bertà dolente? 

Più che tornare alle origini, di
rei che toma ad essere se stes
sa: Le faccio un esempio: le 
prostitute che, davanti alla Ca
sa Bianca, dicevano al soldati 
di Janaev: «Non uccidere Elt
sin, uccidi me», erano le mede
sime eroine di Dostoevskij. 
Erano come Sonja che piange 

davanti a Raskolnikov. 
La cultura runa, dunque, 
avrebbe fatto un «alto di set-
tantaquattro anni, lenza In
contrare nulla In mezzo? 

Neanche questo è vero lino in 
fondo: il comunismo contiene 
in sé gli strumenti necessari a 
neutralizzare le proprie con
traddizioni. Poeti come Maja-
kovskij, come Blok, come Ese-
nin, come Pastemak sono fun
zionali al comunismo, in un 
certo senso. O, meglio, sono 
funzionali al regime, perché 
consentono ai burocrati di 
identificare gli esperimenti 
possibili, le libertà possibili per 
poi annientarli. Ogni stagione 
del comunismo sovietico, in
fatti, è nata rosi, con una breve 
epoca di permissivismo cultu
rale. Ma quel permissivismo 
era necessario a riconoscere 
chi andava annientato. Per il 
bene del comunismo... 

Lei conduce ogni discorso al 
suo anticomunismo: opera
zione legittima, In fondo, «e 
si penai a quanto è saccesso 
e Ma succedendo nella ex 
Unione Sovietica. Ma, davve
ro, nella cultura eipreaia 
dall'Urti in lettant'annl di 
storia non trova alcunché da 
salvare? 

No. niente. Il comunismo per 
noi è stato veleno: ora possia
mo solo preoccuparci di disin
tossicarci. E quanto sta succe
dendo in questi giorni ci aiuta 
proprio a compiere questo 
processo. Le faccio un esem
pio più preciso: la cultura ma
terialistica ci ha insegnato che 
il mondo può essere letto solo 
attraverso le leggi della psico
logia. E invece, oggi, la gente 
russa scopre che non la psico
logia, non le certezze di quella 
dottrina regolano i rapporti fra 
le persone e i loro sogni, ma la 
spiritualità, questa è il motore 
di tutto. Non é facile, per la 
gente comune, accettare un 
tale rovesciamento di prospet
tiva: ma questo, e non altro, è il 
nostro compito di artisti. Lo ri
peto: l'energia dello spirituali
smo russo dei primi anni del 
Novecento si sta prendendo la 
sua rivincita. Ci sono i nostri 
poeti, nel cuore della gente. 
Ma non mi riferisco solo a im
magini generiche: voglio dire 
che quanto i filosofi e i poeti 
avevano capito con il loro cer
vello settant'anni fa, ora è 
esploso direttamente nel cuo
re della gente. Noi dobbiamo 
aiutare i russi a colmare quello 
spazio fra cuore e cervello. 

Ma, allora, quali sono itati I 
rapporti fra gli Intellettuali e 
Il Paia, negli anni peggiori? 

Le voglio fare solo un esempio: 
per il cinquantenario della Ri
voluzione mi chiamarono per 
organizzare uno spettacolo in 
grado di celebrare quella ricor
renza, lo volevo mettere in sce
na Schiller mai nessuno lo 
aveva rappresentato in Unione 
Sovietica. Ma dovevo passare 
attraverso le maglie del partito 
e, per di più, avevo lama di 
eretico, di dissidente: sapevo 
che tutti sarebbero stati 11 con i 
fucili puntati, lo ebbi un'idea: Il 
per II si dimostrò quella giusta. 
Davanti alla commissione cul
turale spiegai che volevo met
tere in scena Schiller perché lo 
stesso Lenin, una volta, aveva 
immaginato in sogno uno 
spettacolo del genere. Il trucco 
funzionò: mi fecero fare il mio 
spettacolo. Ma poi, uno spetta
tore «degenerato e capitalista», 
Marcello Mastroianni, venne a 
vedere il mio Schiller e disse in 
un'intervista che lo aveva tro
vato molto bello. Ebbene, quei 
«complimenti» furono suffi
cienti a farmi licenziare. 

ULTUM 
Restaurato 
a Terni 
dipinto 
del Seicento 

• • Un importante dipinto 
del 600. collocato sjll' altare 
maggiore della chiesa di Santa 
Croce a Temi, è state restaura-
to a cura della sopiintenclenza 
ai beli culturali dell' Umbria. 

Si tratta di una tuia di 2,6 metri 
di altezza e l.i4 metn di lar
ghezza che funge come pala 
d' altare. Raffigura il ritrova
mento della croce ed è riferibi
le ad un pittore che ha operato 
nella cerchia ci Giacinto Bran
di, pittore seicentesco. La pala 
sarà ricollocata noli' altare 
maggiore deliri chiesa nel cor
so di una cerimonia che si ter
rà il 13 settembri: prossimo alla 
presenza della autonta' cittadi
ne, e di rapp •esentanti del 
mondo della cui tura. 

Le ragioni storiche, politiche, culturali 
che stanno all'orgine dei tanti separatismi 
esplosi in questi giorni in Urss. Baltici 
e Moldavia sono casi del tutto particolari 

Le repubbliche musulmane e il problema 
linguistico dell'Ucraina. Dopo settaintaquattro 
anni di Stato sovietico si ripropongano 
tutte le questioni mai risolte dagli zar 

Il puzzle dei nazionalismi 
MARIO SPINKLLA 

• 1 L'esplosione del separa
tismo nazionalista in Unione 
Sovietica, accentuatosi violen
temente dopo il fallito colpo di 
Stato della destra del Pcus, po
ne, sulle sue cause recenti e re
mote, una serie di interrogativi 
cui non è agevole rispondere 
senza una specifica compe
tenza insieme di analista politi
co e di storico. 

Lungi dal pretendere di pos
sedere una competenza di tal 
genere, nelle considerazioni e 
notazioni che verrò esponen
do mi farò guidare soprattutto 
da taluni elementi di esperien
za diretta: la partecipazione, in 
Ucraina e Bielorussia, alla 
guerra, con larghe occasioni di 
contatto con le popolazioni lo
cali, alcuni successivi viaggi 
nell'Urss del dopoguerra. 

Ma intanto credo di non es
sere certo il solo a pensare che 
una prima grossa distinzione 
occorre fan: tra il separatismo 
delle tre repubbliche baltiche, 
Lituania, Estonia. Lettonia, e 
della Moldavia e quello di altre 
repubbliche dell'Unione, pri
ma fra tutte l'Ucraina. 

Per storia, cultura, tradizioni, 
lingue, religione, gli Stati balti
ci costituiscono un caso a sé: 
la loro annessione alla Russia 
zarista nel secolo XVIII non im
pedì, anche successivamente, 
una forte presenza di interessi 
economici tedeschi, e una 
continuità culturale mantenu
tasi pur entro un contrastato 
passato politico. Tornati indi
pendenti dopo la prima guerra 
mondiale e la rivoluzione bol
scevica, furono reincorporati 
all'Urss per breve tempo, in se
guito alle conseguenze del 
patto russo-tedesco dell'ago
sto 1939, nel giugno 1940. Oc
cupati dalle armate hitleriane, 
ritorneranno in seno all'Unio
ne soltanto nel 1945. Sostan
zialmente, in tutta la loro sto
ria, i loro abitanti ebbero a 
contrastare da un lato la «russi
ficazione», dall'altro la «germa
nizzazione» 

Nel corso della seconda 
guerra mondiale la Germania 
costituì un corpo di volontari 
baltici che impiegò contro 
l'Urss. Equipaggiati con cura 
particolare e, per taluni aspetti, 
privilegiati persino rispetto agli 
stessi soldati del Reich, venne
ro spesso impiegati per azioni 

di polizia e rastrellamento. Era 
ovvio che la popolazione nu
trisse nei loro confronti un 
odio e un disprezzo particola
ri. 

Altrettanto complesse le vi
cende dell'attuale Repubblica 
moldava, i cui abitanti sono 

' ancora per quasi un terzo di 
origine e lingua romena, men
tre il resto è composto da 
ucraini e, in minoranza, da 
russi. Anche questo territorio, 
nelle sue varie configurazioni 
ed entro i suoi vari confini, fu 
lungamente conteso tia Urss e 
Romania, - e solo dall'agosto 
1940 fu costituito entro i suoi li
miti attuali confermati e lieve
mente rettificati dopo la guer
ra. . 

È senza dubbio questa una 
delle regioni per le quali una 
eventuale modifica dei confini 
- quale avanzata nelle richie
ste di Eltsin - ha un suo fonda
mento storico ben preciso. Si 
ricordi, per di più, che truppe 
reclutate In Moldavia, dopo il 
1941, combatterono nell'eser
cito romeno, alleato della Ger
mania, tra l'altro sul fronte del 

'Don, 
Questi accenni alla seconda 

guerra mondiale acquistano 
un particolare valore proprio 
in riferimento al fatto che fu 
prorpio l'Unione Sovietica a 
subirne di gran lunga i danni 
maggiori, sia in vittime umane 
sia nella devastazione econo
mica di gran parte del suo ter
ritorio. E se - come accade 
spesso nel corso di una guerra 
- essa rappresentò un forte 
momento unitario dei popoli 
dell'Unione, non vanno trascu
rati neanche, sebbene, nell'in
sieme, marginali, episodi co
me la costituzione - durante 
l'occupazione tedesca - di un 
corpo di cosacchi, al comando 
del generale Vlasov, che venne 
inviato, come truppe di occu
pazione, repressione, lotta an
tipartigiana, anche in Italia, in 
Camia. 

Vi sono poi i casi, già diversi, 
di repubbliche a forte caratte
rizzazione etnica, come la 
Georgia e l'Armenia: si tratta di 
popolazioni che hanno sem
pre mantenuto un vivo senso 
di autoldentità, rafforzata, per 
gli armeni, dalla memoria sto
rica del massacro perpetrato 
dai turchi nella prima guerra 
mondiale (quasi due milioni 

Un angolo dell'Arbat Road a Mosca: in alto: ancora un'immagine della città sovietica 

di morti) nella parte del terri
torio armeno che ancora oggi 
appartiene alla Turchia. Quan
to ni georgiani (si ricordi che 
Stalin era georgiano), non si 
può dire con quanto di verità, 
era ed e comune tra i russi l'o
pinione che essi formino una 
sora di «mafia», dedita da sem
pre i controllare l'organizza-
zion i del mercato nero e di al
tre forme di attività extralegali. 
Per quello che può valere, è 
questo l'unico esempio diffuso 
di d ffldenza nei confronti di 
un popolo dell'Unione da par
te degli altri, che mi é stato da-
tocc nstatare di persona. 

La varietà degli atteggia
rne-vi delle Repubbliche a tor
te prevalenza musulmana non 

consente di attribuire senz'al
tro al fattore religioso la spinta 
alla separazione ove essa si 
manifesta. Si tratta, del resto, 
di territori da un lato fortemen
te integrati in una economia 
pansovìetica, e che non si vede 
come potrebbero sopravvivere 
nell'isolamento, anche relati
vo; dall'altro, oramai, per ra
gioni storiche, troppo diversi 
dagli Stati musulmani con cui 
confinano. Dì fatto queste re
pubbliche sono quelle che 
hanno subito le più radicali 
trasformazioni dopo l'Ottobre 
nel senso di un loro sensibile 
avvicinamento a forme di vita, 
cultura, relazioni sociali che 
non possono non dirsi, se a 
questo termine si dà il senso 

che merita, «occidentali». Qua
lunque cosa, infatti, una certa 
schematicità e pigrizia nell'uso 
della terminologia voglia far 
crederci, uno degli effetti da 
non sottovalutare degli esiti del 
regime sovietico è stato pro-
pno questo «spostamento», 
che è da ritenersi irreversibile, 
degli abitanti dei territori sud-
orientali dell'Unione verso 
«Occidente». 

Con caratteristiche diverse -
e nell'insieme meno spiegabili 
- si presentano le scelte sepa
ratiste di altre due repubbli
che, la Russia bianca e, soprat
tutto, l'Ucraina. Entrambe, in
fatti, sono compattamente abi
tate da popolazioni slave, fa
cevano parte già da secoli del

la Russia zarista, tcirlano 
lingue - ufficialmenle iKono-
sciute - non molto di:«i:n :h dal 
russo, e tali, comunq uè, da es
sere reciprocamente in ese 
senza grandi difficoltà. Anche 
il fattore religioso, a mio farere 
nel caso specifico eccessiva
mente sottolineato <laj mezzi 
di informazione specie Uiliani, 
ha un rilievo relativo. Tranne 
che nei territori più occidenta
li, i cui confini sono stati spes
so mollificati nei riguardi della 
Poloni i - soprattutto nel caso 
dell'Ucraina - i credenti di de
nominazione ortodossa pre
valgono largamente sui cattoli
ci. 

Sebi «ne gli ucraini abbiano 
avanzato spesso Tace usi di es

sere trascurati, nell'Urss, a fa
vore dei russi, si tratta di una 
cosa da dimostrare. Del resto 
la medesima accusa circola da 
sempre da parti: di Leningrado 
rispetto a Mosca, le due mag-
gion città dell'Untone, entram
be russe. E lo straniero che ab
bia conosciuto non solo Kiev o 
Harkov, ma anche centri mi
nori dell'Ucraina <; abbia potu
to paragonarli con analoghe 
città russe non ha avuto questa 
impressione: semmai il contra
rio; 8 nelle se è gjossibile che gli 
siano sfuggiu taluni fattori di 
privilegio «russo» meno imme-
diatc.mente visibili. 

Certo - e ho potuto render
mene conto anche in un viag
gio piuttosto recente (1988) -
il senso di identità ucraino ha 
notevole rilevanza, almeno tra 
gli intellettuali, orgogliosi cu-
stod , in molti casi, della pro
pria tradizione linguistica e 
culturale. L'orgoglio degli scrit
tori «in lingua* che ho avuto 
occiisione di incontrare, il loro 
rammarico di non avere se 
non in maniera limitatissima la 
possibilità di tradurre «in ucrai
no» zìi scrittori manieri, hanno 
costituito segnali, certo an
ch'essi marginali, ma significa
tivi. , 

Sicché, specie, ripeto, per 
ciò che concerne l'Ucraina -
una repubblica vasta e popo
lata più o meno come la Fran
cia - la sollecitazione alla se
paratezza sembra dovuta più 
che a lasciti di un passato an
che recentissimo al timore di 
un futuro dominato in effetti 
dal peso largamente prepon
derante della Repubblica russa 
- dalla rinascita di quello «scio
vinismo» Grande russo che a 
suo tempo, già nel 1914, Lenin 
ave/a denunzialo, invitando a 
non confonderlo con la «fie
rezza nazionale» e ribadendo il 
pieno diritto all'autodecisione 
per «tutte le nazioni oppresse 
dai Brandi-russi» 

Che oggi questioni di cosi 
grande rilevanza tomino alla 
ribalta nell'attuale Unione, se
gnandola dei sintomi di una 
crisi non meno gì ave di quella 
di un'economia disgregata, sta 
a significare che i settantaquat
tro anni dello Sisto sovietico -
malgrado le tante dichiarazio
ni in contrario - non hanno 
neanche contribuito a risolve
re la latente «questione nazio
nale», retaggio della Russia de
gli zar. 

Leningrado, il nucleo duro della classe operaia 
Intervista al sovietologo americano 
Blair Ruble esperto del sistema 
politico locale. Il ruolo svolto 
dalla città russa durante il golpe 
e dal sindaco emergente Sobchak 

OTTORINO CAPPELLI 

• i Blair Ruble, direttore del 
Kennan Institute for Advanced 
Russian Studies di Washing
ton, è tra i sovietologi america
ni uno di quelli che hanno stu
diato per unni non solo la 
«grande politica» del Cremlino, 
ma anche il sistema politico lo
cale. Esperto in particolare di 
Leningrado, ha pubblicato di 
recente negli Stati Uniti uno 
studio assai dettagliato: Lenin
gradi The Shapingola Sodatisi 
City. In questa intervista parla 
della parte avuta da Leningra
do durante il golpe, del sinda
co Sobchak come astro emer
gente della politica Russa e del 
possibile ruolo della Chiesa 
Ortodossa nell'attuale crisi. 

•È curioso come noi sovieto
logi tendiamo ad ignorare la 
possibilità che emergano altre 
istituzioni in grado di mante
nere insieme il tessuto sociale, 
e magari anche di riempire il 
vuoto di autorità morale lascia
to dalla fine non solo del Pcus, 

ma del comunismo come si
stema di valori di riferimento. 
Si tratta di istituzioni il cui ruo
lo politico fin'ora è stato insi
gnificante o per lo meno oscu
ro. Penso soprattutto alla Chie
sa, in particolare alla Chiesa 
Ortodossa. Concentriamoci 
sulla repubblica sovietica più 
vasta e popolosa: la Russia si 
può ben dire un paese di fede 
ortodossa. La Chiesa Ortodos
sa iì oggi molto ben organizza
ta e, grazie alla pcrestroika, di
spone anche di un patrimonio 
materiale considerevole, e in 
crescita. Sono convinto che la 
Chiesa sia pronta a nempire, 
almeno in parte, e comunque 
certamente In Russia, quel 
vuoto di potere e di autorità, 
non solo dal punto di vista mo
rale. E credo anche che gio
cherà un ruolo di pacificazio
ne sociale, contribuendo perfi
no a sventare prevedibili ec
cessi anticomunisti, da caccia 
alle streghe. 

Mn la Chiesa ortodoua non 
h» fama di grande tolleran
za... 

Storicamente è vero, non ha 
ur a jran tradizione di tolleran
za (Sturale e spirituale e non 
ha certo grandi motivi di sim
patia per gli uomini dell'ex re
gime comunista. Ma qui si trat
ta d: aggiudicarsi un ruolo nel 
governo futuro delle anime (e 
non solo di quelle) della Gran
de Russia. No, non credo che 1 
Icaclors ortodossi getteranno 
olio sul fuoco, cercheranno un 
ruolo di moderazione C'è 
trop;x> in gioco... Pensi come 
esenpio alla Polonia, anche se 
non credo che riusciranno ad 
armare tanto in profondità. E 
poi ha visto l'immediato ap
pello di Eltsin al Patriarca du
rai!; il golpe, e il ruolo dei pre
ti durante la resistenza a Mo
sca, .i San Pietroburgo... 

Leningrado? La «città socia-
Unta» cui è intitolato il suo 
ultimo libro? 

Uningrado è ormai storia. 
Non ho dubbi che le ultime re
sistenze a dar pieno corso al 
referendum consultivo che lo 
scoi"o marzo ha decretato il ri-
to-no al vecchio nome saran
no saperate. 

Qual è dato il ruolo di Le
ningrado durante il golpe? 
GII occhi dell'Occidente era
no tutti puntati sul palazzo 
del Parlamento russo a Mo
sca, con Eltsin barricato 

dentro e I carri fuori... 
Leningrado, insieme all'Ucrai
na, ha giocato un ruolo molto 
più decisivo di quello di Mosca 
nel fallimento del golpe. L'U
craina per la fermissima posi
zione assunta subito dal Parla
mento della Repubblica. E Le
ningrado per le decine di mi
gliaia di persone che si sono ri
versate subito in strada in ap
poggio al sindaco Sobchk. 
C'erano anche tanti operai. Ma 
soprattutto l'attiva resistenza 
ad obbedire agli ordini dei gol
pisti opposta dalla polizia lo
cale, dalle unità della marina 
militare di stanza nel porto, 
perfino dal quarticr generale 
cittadino del Kgb. Dev'essere 
subito divenuto chiaro a Ya-
naev, Pugo, Kryuchkove Yazov 
che ci sarebbe stata una vera 
battaglia. Prendere Leningrado 
avrebbe richiesto una opera
zione militare assai più impe
gnativa che espugnare Mosca. 
La città si è dimostrata più 
compatta e più radicalizzata. 

Che ne è stato del Pcus di Le
ningrado, massimo Ispirato
re Panno scorso del movi
mento che ha portato alla 
creazione della branca rus
sa del Pcus, in opposizione 
aperta a Gorbaciov e Eltsin? 

Su Gidaspov, leader comunista 
di Leningrado e membro del 
Politburo del Pcus.non ho al 
momento informazioni certe, 
anche se non mi stupirei che 

abbia giocato un ruolo più che 
attivo in appoggio ai golpisti. È 
vero che e è a Leningrado un 
nucleo duro di classe operaia 
che si è sempre espresso in fa
vore di una linea dura, contra
ria alla perestrojka. £ una con
seguenza della peculiare strut
tura militar-industriale e socia
le della città.Questi gruppi, so
stenuti dal Pcus e organizzati 
dal Fronte Unito dei lavoratori, 
sono stati molti attivi nel con
trapporsi alle forze democrati
che e all'intellighenzia radica
le della città. Ma in realtà già 
dalle elezioni municipali dello 
scorso anno e dal referendum 
istituzionale di marzo era 
emerso che queste forze erano 
molto rumorose e ben organiz
zate, ma sempre più esigue in 
termine di numeri, e di capaci
tà di mobilitare sostegno elet
torale. 

E poi c'è ti fenomeno Sob
chak. Il giurista eletto a fu
ror di popolo sindaco di Le-
nlngrado, ancora poco co
nosciuto al grande pubblico 
occidentale, si presenta da 
diversi mesi come 11 prototi
po di una nuova dame poli
tica emergente in Russia. 
Come colloca Sobchak nel
l'attuale panorama politico 
del paese? 

Sobchak l> un vero astro emer
gente, e ambiziosissimo. Du
rante i giorni del golpe si dice
va che si stesse formando un 
«governo provvisorio» russo. 

nel caso avessero pres< > Utsin. 
con a capo Sobchak. Nti mesi 
scorsi si è costruito ami pasi-
zione molto interessarne, am
bigua: su alcune questi'irà è 
apparso molto più w i n o a 
Gorbac iov che ai «riformisti li
berali» o ai «radicali» pro-Kluin. 
Ila più volte dimos,ra:o una 
certa impazienza nei confronti 
dei liberali nello ste:>so :oviet 
di Leningrado, ed fa siiesso 
appoggiato i| governo centra
le. Dall'altra parte le sue- cre-
denzia i democratiche, p< r co
si dire, sono impeccabili e il 
suo comportamento dinante il 
tentalo golpe è stato eroi< o. lo 
lo vedo come un possibile nva-
le per lo stesso Eltsin, rome 
presidente della Russia, voglio 
dire. Certo non nei prDssu ni sei 
mesi Ma l'uomo ha la statura e 
l'ambÌ2ione per provare i 

Chi appoggerebbe Sobchak 
In ulta possibile lotta contro 
EHsiii per la leadcrsliln del 
paese? 

Innanzitutto una parte < all'in
tellighenzia nformaTict' più 
moderata e consapevole, ad 
esempio l'cconomisia l'opov, 
sindaco di Mosca, il suo vice 
Stankeiich, politologo e «ame-
ncanista». Poi alcuni strati di 
classe manageriale cnergen-
te, gruppi che premono i «T l'u
scita dal vecchio regimi:, ma di 
gusti più moderati. din>i jx-rfi-
no più 'conservatori» ma, K tto a 
Eltsin. Potenzialmente tutta 

quella fascia che- è insoddisfat
ta o intimorita dallo stile radi-
cal-populista di E-lsin. Sobchak 
sembra offrire le garanzie di 
progressivismo e allo stesso 
tempo di equilibrio che molti 
cercano... 

Sobchak non accetterebbe 
di stare m un «partito demo
cratico di sinistra» che fosse 
guidato da Gorlkadov? 

Non solo lui. Non credo ci sta
rebbe nessuno di quelli che 
abbiamo nominato. Non per
ché le loro idee divergano so
stanzialmente, soprattutto og
gi. Ma perché una leadership 
politica di Gorbaciov sarebbe 
controproducente per un par
tito che voglia vincere le ele
zioni. È una questione di im
magine, di marketing elettora
le, e quelli sono uomini che 
stanno imparando a capire 
queste regole. Tredo invece 
che Gorbaciov abbia ancora 
un importante ruolo da svolge
re da presidente se saprà tra
sformarsi in un mediatore 
equilibrato tra i diversi interessi 
delle repubbliche che decide
ranno di restare sulla scena. E 
anche nei rapporti intemazio
nali. Per quanto sia ancora 
molto lontana da un sistema di 
mercato, e per quest'inverno 
almeno potrà sopravvivere so
lo con un sisterfl J generalizza
to di razionamenti. l'Urss ha 
bisogno di grandi aiuti da par
te dell'Occidente. E Gorbaciov 
meglio di altri pw'j garantirli. 


